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Alessia si appollaiò sullo sgabello al bancone del bar, sorseggiando il suo martini. Davanti a lei Elena, la segretaria del suo ex amante, parlava a ruota libera, gesticolando un poco.

– Quindi le ha chiesto di sposarlo? – la interruppe, arrivando direttamente al punto che le premeva sapere. Aveva invitato Elena a prendere un aperitivo in un bar del centro, proprio per sondare il terreno. Purtroppo le notizie non sembravano affatto incoraggianti: Max aveva ufficializzato l’unione con la sua ultima fiamma, una biondina tutta tette e culo. Che cosa ci trovava, poi, in una così?

Elena le diede una pacca sulla spalla, lo sguardo affranto. – Mi dispiace, Alessia. Forse non avrei dovuto dirtelo. Le ha regalato l’anello durante il ricevimento per l’inaugurazione dell’ultima collezione.

Alessia sospirò, nel tentativo di non mettersi a piangere. Max Altieri era il proprietario di una delle case di moda più note in Italia ed era anche l’uomo di cui credeva di essere innamorata, fino a poco tempo prima. Sfortunatamente lui non ricambiava i suoi sentimenti. Perché mai era così difficile per lei avere una storia seria? Eppure era considerata una delle donne più belle del mondo, una modella di gran classe, ammirata e invidiata da tutti.

Accavallò le gambe e posò il bicchiere, gli occhi che le bruciavano. Non era per amore che soffriva in quel modo, in fondo non poteva amare qualcuno che con lei si era divertito e basta. Era l’umiliazione di essere stata messa da parte, che le spezzava il cuore.

Uno dei camerieri si avvicinò, reggendo su un vassoio una bottiglia di champagne.

Lei aggrottò la fronte. – Noi non l’abbiamo ordinato. – E ci sarebbe mancato altro! Con quello che costava… in quel periodo era maledettamente al verde. Ormai non rappresentava più il marchio Altieri alle sfilate d’alta moda. Max l’aveva licenziata per far contenta la fidanzatina. Di quel passo sarebbe finita in mezzo a una strada!

– Lo champagne vi viene gentilmente offerto dall’uomo a quel tavolo laggiù – spiegò il cameriere con un sorrisino furbo. – Il signore biondo, con il completo nero di Armani.

Alessia si voltò all’istante, incontrando lo sguardo azzurro ghiaccio di un uomo, seduto a poca distanza da loro. Lui sorrise e ammiccò, sollevando un calice di vino come per fare un brindisi. Dimostrava all’incirca una trentina d’anni ed era bello come Lucifero, con lineamenti marcati, il naso dritto, ben disegnato, e la bocca dalla linea severa. Aveva l’espressione grave di un uomo abituato a prendere tutto sul serio, perfino se stesso.

Elena si lasciò sfuggire un fischio di ammirazione, strizzandole l’occhio. – Hai fatto colpo, a quanto pare. Perché non vai da lui? È l’ora che ti butti alle spalle la storia con Max. Non mi offenderò, se mi pianti in asso per quel tipo. Santo cielo, è così sexy!

Alessia distolse lo sguardo da lui, per tornare a fissare l’amica. – E chi ti dice che sia io ad avere fatto colpo?

– Stai scherzando? – Elena sembrava scioccata. – Ti sta divorando con gli occhi, non lo vedi?

Lei avrebbe voluto continuare a ignorarlo, ma la curiosità femminile ebbe il sopravvento e si voltò di nuovo, mentre il cameriere versava lo champagne in due calici che posò sul bancone, davanti a loro. Lo sconosciuto la stava studiando ancora, lo sguardo fisso sulle sue gambe, messe in evidenza dalla gonna che si era sollevata in maniera indecente. Alessia arrossì all’istante. Non era timida, eppure di fronte a quello sguardo sfrontato si sentiva tremare le ginocchia e invadere dalla confusione. Tirò giù la gonna, per quanto le fosse possibile, e assaggiò un goccio di champagne.

– Allora, cosa stai aspettando? – la spronò Elena, con un’altra pacca sulla spalla. – Va da lui. Subito.

Si concesse un attimo per riflettere. In fondo cosa aveva da perdere? Lei era single e meritava un po’ di divertimento. Poteva concedersi l’avventura di una notte e poi gettarsi tutto alle spalle. Sarebbe stato un primo passo per dimenticarsi definitivamente di Max.

Con un sorriso studiato, scivolò giù dallo sgabello e si mosse in direzione del tavolo a cui era seduto lo sconosciuto. – Buonasera – disse, sbattendo le lunghe ciglia color mogano. – È stato un gesto davvero carino, il suo. Io e la mia amica non sappiamo come contraccambiare.

L’uomo biondo lasciò vagare lo sguardo sulla sua figura, come se la stesse esaminando minuziosamente. – È un vero piacere fare un piccolo presente a una donna tanto bella – disse, con voce appena strascicata. Aveva un marcato accento straniero, molto, molto sexy. – In quanto al contraccambiare, io un’idea ce l’avrei. La prego, si accomodi.

Alessia esitò. Quell’uomo aveva dei modi di fare piuttosto diretti, come se fosse abituato ad avere il mondo ai suoi piedi. Quell’atteggiamento le piaceva poco. Le ricordava Max.

– Mi dica – rispose, sedendosi al suo fianco. – Cosa posso fare per lei?

Lo sconosciuto abbozzò un sorriso. – Prima di tutto mi presento: mi chiamo Ivan Petrovič Volkov. È un vero piacere conoscerla.

Dunque era russo. Ecco spiegato il suo accento così particolare. Alessia ricambiò il sorriso, sistemandosi un po’ meglio sulla sedia. – Il piacere è tutto mio. Il mio nome è…

– So chi è lei – la interruppe lui all’istante, gli occhi che seguitavano a fissarla intensamente. – Una modella così famosa non ha bisogno di presentazioni.

Alessia si morse il labbro inferiore. Quell’uomo la metteva a disagio, cosa piuttosto insolita. Raramente si sentiva sopraffatta da qualcuno. – Be’, sono lusingata. E mi dica, come mai si trova qui a Milano? È in vacanza nel nostro Paese?

Lui allungò una mano sul tavolino per afferrare la sua. Giocherellò con le sue dita per un istante che le parve lungo un’eternità. – Affari, signorina Vinci. Sono qui per affari.

Alessia sentiva il fiato corto. Quel tocco in apparenza distratto le stava procurando una sensazione strana alla bocca dello stomaco. Piacevole e molto intensa. Si chiese cosa avrebbe provato a essere accarezzata in quel modo in tutto il corpo.

Rabbrividì. – Che tipo di affari?

– Oh, non intendo annoiarla con lunghe discussioni di lavoro – rispose lui, lasciandole la mano all’improvviso e sorseggiando un altro po’ del suo vino. – Preferisco andare subito al sodo: desidero passare un’intera notte con lei, signorina Vinci. Ovviamente la pagherò bene per il disturbo. Facciamo diecimila euro? Può andare?

Alessia era senza parole. Diecimila euro. Per una notte? Avrebbe dovuto infuriarsi per quella proposta, lo sapeva bene. Lui la stava trattando come una volgare prostituta. Eppure in tutto ciò vi era qualcosa di terribilmente eccitante.

– Diecimila euro, ha detto? – Si accorse che la voce le tremava un poco. Del resto era più che comprensibile. Lui le aveva appena offerto del denaro per fare sesso con lei!

– Esatto, signorina Vinci… Alessia, posso chiamarla per nome, non è vero?

Lei annuì distrattamente. Il suo cervello stava ancora elaborando le informazioni. Cosa doveva fare? In quel periodo una somma del genere le avrebbe fatto davvero comodo. Lo sapeva, il magnate russo? Era per quello che la tentava in quel modo? Forse la notizia che Altieri l’aveva sbattuta fuori dalla sua casa di moda era già di dominio pubblico. Naturalmente non ci avrebbe impiegato molto a trovare lavoro per un altro stilista. Ma lei aveva uno stile di vita piuttosto costoso e stava già esaurendo le sue finanze.

– Accetto – si sentì rispondere, come se la propria voce arrivasse da lontano.

Forse era una follia, ma certi attimi vanno semplicemente colti. E lei non se la sentiva di lasciarsi sfuggire quell’occasione. Per niente al mondo.
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Ivan studiò la ridda di emozioni che si susseguivano sul volto di Alessia: stupore, indecisione, curiosità e… sì, anche un briciolo di eccitazione. Non era sua abitudine abbordare le belle donne in un bar, ma quando l’aveva vista non aveva saputo resistere.

Alessia Vinci possedeva un fascino magnetico. Era bella, sensuale, con gambe chilometriche e una folta chioma color mogano. Gli prudevano i polpastrelli per la voglia di affondare le mani in quei capelli setosi. Riusciva persino a percepirne il profumo. Chissà se era il balsamo o il loro odore naturale? A ogni modo era dannatamente afrodisiaco.

Socchiuse gli occhi, alzandosi lentamente dalla sedia. – Vogliamo andare? – le disse con fare deciso. Non era da lui tergiversare o rimandare a più tardi quello che poteva concludersi nell’immediato. – Il mio autista aspetta qui fuori. Sarò lieto di scortarla fino al mio albergo.

Lei esitò. Era evidente che nutriva ancora delle perplessità nei suoi confronti. In fondo, avrebbe potuto essere un maniaco o un uomo violento. Non sapeva nulla sul suo conto, se non il nome.

– Non ha proprio nulla da temere – le sussurrò all’orecchio, posandole una mano dietro la schiena. – Non ho intenzione di farle del male. Tutto il contrario. Le farò provare un piacere devastante, stanotte. È una promessa.

Lei gli lanciò uno sguardo curioso. Sembrava combattuta, ma alla fine si lasciò condurre fuori dal locale e salì senza fare storie sulla sua Mercedes-Benz Coupé. Si accomodò al suo fianco, accavallando le lunghe gambe, e lui dovette trattenere il respiro. Era una visione talmente erotica da togliere il fiato.

– Maxim, portaci in albergo – ordinò al suo autista. Si fidava ciecamente di lui e sapeva di poter contare sulla sua lealtà e discrezione.

Alessia si mosse nervosamente sul sedile. – Confesso di sentirmi un po’ a disagio – disse con quella voce calda che lo faceva impazzire. – Non ho mai fatto nulla del genere, prima d’ora.

Appoggiandosi allo schienale, Ivan le rivolse un sorriso che voleva essere rassicurante. – Non deve assolutamente. Lei è una mia ospite. Non vi è nulla di strano o indecente in tutto questo.

La vide inarcare un sopracciglio. – A parte il fatto che verrò pagata per tenerle compagnia, giusto?

Lui distese le gambe, alla ricerca di una posizione più comoda. – Se è questo che la mette a disagio non ci pensi. Il mio sarà solo un riconoscimento alla sua indicibile bellezza. Non la costringerò a fare nulla che non desideri. Non è una schiava ai miei ordini, che voglio.

– Ah, no? – Alessia si morse il labbro inferiore. – Quindi potrei anche rifiutarmi di fare sesso con lei, stanotte?

Ivan la studiò attentamente. – Certo. È libera di decidere. Ma le posso assicurare che non lo farà.

Lei trasalì e cominciò a giocherellare distrattamente con una ciocca di capelli. – È sempre così sicuro di sé? – mormorò, senza guardarlo negli occhi.

Ivan si lasciò sfuggire una risatina. – Sempre.
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Alessia era sempre più intrigata da quell’uomo così virile e
deciso. Si intuiva che era abituato a dare ordini e a essere
assecondato in tutto. – E cosa le fa credere di essere così
irresistibile? – gli chiese, sfacciatamente. Voleva metterlo alla
prova, stuzzicarlo.

Lui non rispose. Si protese verso di lei, posandole una mano sul
ginocchio. Il suo sguardo era intenso, concentrato, e le fece
venire i brividi. Intanto le sue dita si mossero lievi sulla sua
gamba, fino a insinuarsi sotto la gonna. Alessia faceva fatica a
respirare.

– Dimmelo tu – bisbigliò, con un lampo divertito nello sguardo.
– Mi trovi irresistibile?

Sì, sì, sì.

Avrebbe voluto gridargli in faccia la voglia che aveva di lui,
ma non lo fece. Si mantenne il più possibile distaccata, celandogli
le sue emozioni più profonde. Aveva giurato a se stessa di non far
più capire a un uomo le proprie debolezze.

Ivan non attese una risposta – che per altro lei non aveva
intenzione di dargli – e continuò la sua esplorazione con le dita,
che adesso si erano infilate nell’elastico delle mutandine.

Dio, era eccitata da morire!

Chiuse gli occhi, mordendosi forte il labbro.

– Sei così bagnata – fece la voce roca di lui contro il suo
orecchio. – Ti prenderei qui, se fossimo soli.

Fu in quell’istante che lei si ricordò della presenza di Maxim
che guidava in silenzio. Arrossì all’istante, come una scolaretta,
suscitando la sua ilarità. Lo vide sorridere divertito e ritirare
la mano, consapevole di aver vinto la battaglia.

Alessia si sforzò di rilassarsi, ma ormai era un fascio di
nervi. Tesa, come la corda di un violino. Fu quasi un sollievo
quando l’auto si fermò di fronte all’Hotel Bulgari, in una strada
privata fra via Montenapoleone, via della Spiga e l’accademia di
Brera. Il magnate russo non badava a spese. Era uno degli alberghi
più lussuosi di Milano.

– Siamo arrivati – le disse Ivan, lasciando scivolare una mano
sulla sua schiena. Le piaceva essere toccata in quel modo, come se
lui non riuscisse a evitarlo, come se dovesse a tutti i
costi avere un contatto con la sua pelle.

Entrarono all’interno e si diressero alla reception. Ivan aveva
un incedere lento ma deciso. Se faceva l’amore come camminava, di
sicuro quella notte le avrebbe riservato piacevoli sorprese.

Un attimo dopo Alessia fu trascinata fino all’ascensore. Le
porte si aprirono e lui la sospinse all’interno, stringendole la
mano in una presa allo stesso tempo possessiva e rassicurante.
Salire fino all’ultimo piano fu snervante. L’acuta tensione
sessuale che c’era fra loro sembrava crepitare nell’aria che
respiravano. Alessia ne avvertiva quasi l’odore acre e
muschiato.

Poi finalmente arrivarono davanti alla suite presidenziale e lui
aprì la porta, facendo scattare la serratura con la chiave
magnetica. Quando entrò, Alessia rimase per un istante senza fiato.
Era abituata al lusso; una modella come lei soggiornava spesso in
alberghi a cinque stelle. Tuttavia non era preparata a quello
splendore.

Si mosse sbigottita sul tappeto Aubusson che rivestiva
l’elegante pavimento in teak, attraversando l’ampio soggiorno. Il
suo sguardo fu attratto dal camino in pietra e dagli eleganti
divani in pelle, fino a posarsi sull’enorme letto a baldacchino
nella stanza adiacente.

Dovette trattenere un fischio di ammirazione e seguì Ivan
sull’ampia terrazza che dava sul parco sottostante.

– Allora, sei impressionata? – le chiese lui, lasciandosi cadere
su una poltrona che gli permetteva di godersi in santa pace il
panorama. Aveva lo sguardo di un rapace e Alessia si sentì fremere
al pensiero di cosa sarebbe accaduto fra loro, a breve. Per un
istante esitò, domandandosi se fosse il caso di sedersi a sua volta
su una delle sedie in vimini, posizionate attorno a un tavolino
rotondo. Poi lui le fece segno di avvicinarsi e lo accontentò.
Sentiva le gambe molli e le parve un miracolo che la reggessero
ancora, mentre si fermava a un passo da lui.

Scrollò le spalle. – Ci vuole ben altro a impressionarmi.

Ivan rise. Una risata bassa, gutturale e molto sexy. Adesso
erano così vicini che poteva sentire il suo profumo: un aroma di
dopobarba misto a sudore, che le incendiò i sensi.

– Togliti le mutandine – le ordinò, roco. Il suo sguardo era
fisso su di lei, quasi avido. Per la prima volta in vita sua,
Alessia si sentì desiderata in un modo così totale da lasciarla
stordita. Ed era una sensazione piacevole. Molto piacevole.

Lo accontentò, sfilandosi gli slip lentamente e lasciandoli
cadere sul pavimento della terrazza.

– Ora siediti sopra di me.

Il tono perentorio di Ivan la eccitava. Le era sempre piaciuto
l’uomo sicuro di sé e autorevole. Forse era per questo che si era
lasciata incantare da Max. Era stata un burattino nelle sue mani,
pur non rendendosene conto. Ma adesso era diverso. Ivan la pagava
per stare ai suoi ordini e per lei era solo un gioco eccitante, che
avrebbe avuto fine dopo quella notte.

Si mise a cavalcioni su di lui, sollevandosi la gonna sulle
cosce. Il cuore le batteva talmente forte da renderle quasi
impossibile parlare. Si chiese se persino lui riuscisse a sentirlo.
Fece per allacciargli le braccia intorno al collo, quando Ivan la
bloccò.

– No. Non toccarmi, a meno che non te lo chieda
esplicitamente.

Lei corrugò la fronte davanti a quella che le parve una
richiesta un po’ bizzarra. Per quale motivo non voleva essere
toccato? Ma qualsiasi interrogativo fu spazzato via dalle sue dita
che si muovevano veloci sui bottoni della sua camicetta di seta. Li
aprì, uno a uno, soffermandosi a guardarla con una luce demoniaca
in quegli occhi di giaccio. Pareva che volesse divorarla.

Alessia si inumidì le labbra, restando immobile. Moriva dalla
voglia di toccarlo a sua volta, ma si sforzò di non cedere a quel
desiderio, concentrandosi sulle sensazioni piacevoli che lui stava
suscitando in lei. Le mani di Ivan scivolarono sui suoi seni.
Poteva percepirne il tocco esperto, attraverso la stoffa
impalpabile del reggiseno. Stava letteralmente andando a fuoco.

– Dio mio – ansimò, spostandosi per sfiorargli l’inguine. La sua
erezione [...]
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